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GIORNALE DEL CENTRO DELLA DEMOCRAZIA ITALIANA 

Dopo il discorso 
DI CHURCH LL 
Il Pl'imo Ministro Britannico 

h-e pronunciato alla Camera dei 
Comuni un discorso, il primo 
dal settembre scorso, nel quale 
ha passato in rassegna la situa~ 
zione generale bellico~politica e 
ha confermato la certezza della 
vittoria delle Nazioni Unite. Il 
discorso pacato, realistico, obiet
tivo, è particolnrmente intet·es~ 
sante per noi e conferma pie
namente , per quanto riguarda 
l'Italia, l'atteggiamento sul quale 
noi abbiamo sempre insistito e 
che può esprimersi éon la sem
plicità ferrea di un sillogismo: 
l'avvenire dell'Italia dipende, ed 
è condizionato , dal suo .contri
buto attivo, e <lalla misura di 
questo, ·allo sforzo bellico delle 
Nazioni Unite; per compiHe que
sto sforzo, nnche fino al supre
mo sacrificio, è necessario che i 
soldati d'Italia abbiano un Capo 
che, al. di sopra tli ogni partito 
politico, sia il simbolo della· Pa
tria; dunque , la necessità di 
co w battere è i i fondament:tle do
vere degli italiani liberi insieme 
con quella di evitare sino alla 
vittoria ogni cambinmento che, 
generando confusione spirituale, 
disgreghi o affievoli nei soldati 
quella fede elle essi attualmente, 
per tradizione e per sentimento, 
hauno nel loro Capo. In altre 
parole: è utile, anzi necessario 
che, liberata l'Italia dallo stl'a
niero e riconquistata col com
battimento la parità moL·ale-po_ 
litica con le Nazioni Unite~ il 
popolo itaJiano, tutto il popolo 
italiano , con libero plebiscito 
esprima la sua volontà sul pro· 
blema istituzionale. 

llla voler aff1·ontare questo pro
blt>ma prima della liberazione, 
snrebbe per l'Italia una grande 
sciaguru, perchè certamente a v. 
vert•ebbo nelht compagine mili
tare 1a clisgregazione. Non pen
siamo con ci() all'aspetto tecnico, 
che pur sarebbe gr·ave, della si
tuazione. Pensiumo agli impulsi 
sentimentftli-i sentimenti sono 
nna realtà viva - e nl1a disci
plina cll' è conseguenza di nn 
ordine morale. Si comluttto sem
pre per un' idea che può e sere 
anéhe nn mito. Così, per esem· 
pio, la Russia sovietica ò riuscit1t 
a creare il suo valoroso esercito . 
Ora, se si vuoi essere onésti, bi
sogna pur ammette l'e che 1tessun 
partito politico italiàno potrebbe 
attualmente, e anche nel fntut·o, 
costituire un simbolo, esset·e la 
forza intima per cui ciascun sol
dato e quindi tutte le Forze Ar
mate d' Italia sarebbero proute 
a combattere e a morire. 

Persone impazi(lnti , o forse 
male informate , si lamentano 

dello scarso appot·to che l'Italia 
libet·ata, monarchica e governata 
da Badoglio, da alla guerra. Sia
mo lieti che il . signor Churchill 
sia di opinione del tutto oppo
sta. Tralasciamo il vantaggio 
dato alle Nazioni Unite, per col
pire la Germania del Sud, usnn
do i campi di aviazione dell' I
talia meridionale : questa è una 
conseguenza della situazione crea
ta da Vittorio Emanuele III e 
dal suo governo 1'8 sette m b1;e e 
elle, sebbene importante, non ' 
.può, lo ammettiamo, servire co-
me elemento ii giudizio nei ri
guardi dell'azione svolta nei meliii 
successivi. Ma è lo stesso Primo · 
Ministro britannico il q1~ale, nf'l 
suo <liscorso , ha <lichiarato che 
navi da guerra italilme combat
tono insieme con quelle delle 
N ad ni Unite; che P aviazione 
italiana combatte anch'essa; che 
reparti del nostro esel'cito sono 
da tempo sulla linea del fuoco; 
che i nostri soldati rendono 
" servigi inestimabili , nelle re
tro vie. Dunque, in silenzio, è 
avvenuta e continua a svolgersi 
la riorganizzazicne delle nostre 
Forze .!.rmate che procederà a 
ritmo sempre più celere. Abbia-

Interrogativi 
Radz'o Bar1 ci fa sapere 

che l'Esecutivo del Comitato 
di Liberazione N azionale ha 
rivolto un appello alla Ca
mera dei .Comur..i !Jhiedendo 
niente dz meno che l'aiuto 
dei membri dei Comuni per 
allontana' e Vitton·o Ema
nuele III! 

Sembra una favola, m a a 
quanto pare è una realta. 
Già, nè più e nè meno di. 
quanto avveniva nez bei tem
pi deqli Stati e Staterelli ita
liani, che invocavano l'aiuto -
stram·ero per (;acC!are via il 
Siqnorotto che a loro non an
dava a genio perchè non 
permetteva loro eli (are qu,an
to volevano o per sete di do
minio o che o altro ! 

Non sanno questi siqnori 
cosa pensa e cosa dice l' uo
mo comune, cioè l' Jtalwno 
che non ha una itleologla 
politz'ca., ma ha una fede gran
de, bella : la (ede nell' Italia 
e nel suo domani ? 

Egli pensa e dice :. noi 
Italtani sz·amo stati vint1·, tali 
sa·amo consideratì dagli « Al
leati » ; a mala pena siamo 
arrivati alla pos1:zione di co
belliqeranti ; molto, molto do-

mo detto in silenzio; ed é ovvio; 
perchè una tale organizzazione, 
nel suo svolgersi , uon può es
sere certo rivelata al pubblico. 
l\[n, bisognerebbe che , nel valu
tare tali ratti , non si illlpliclti 
la stessa mentalità- diciamo ciò 
senza ombra d'ironia- con la 
quale si" esaminano i programmi, 
tutti un po' ast1·atti e olimpi
mtmente indifferenti alle dure 
necessità attuali, dei _ Jartiti po
litici. 

Il fronte ita~iano ha aeq n i
stato un'importanza che nessuno 
prevedeva. Hitler e i suoi con
siglieri non si rassegnano all'i
dea di rinunciare a Roma e se
guitano a inviare in Italia di
visioni su divisioni. Di questo 
drenaggio delle fol'Ze germani
che, il Pl'imo llinistro britan
nico ha <lichiarato di non esset·e 
scontento per evidenti motivi 
strategici nei riguar<H dell' eco-
nomia generale della guerra. 
Non dobbiamo esserne scontenti 
nemmeno noi. Malgrado tutto 
quello che la guerra costerà al-

. l'Italia, in pet'dite di vite umane 
e di ruine di ogni genere, ciò 
significherà contemporaneamente 
la resul'rezione dell'Italia. Pih 
si combatterà in Italia e pil1 a
vremo il diritto, conquistata la. 
v~toria di consi.d · " Ci a 1~. J).a,r· 
con le altre nazioni. Dobbiamo' 
riuscire a tt·asformare il nostro 
attuale stato di cobelligeranza 
in quello di alleanza : allora l'I
talia a-vrà raggiunta la sua saJ. 
vezza. 

vremo fare per sab're un al
tro gradino, per far dirnen
tware, e dt'mentzcare noi stes
sz· anni di succube esistenza. 
p~r dare un contribut9 ef
fettivo ed efficace alla querra 
di liberazione contro la tiran
nide hitleriana e z' res~dui 
del fascismo. 

L'Italiano vero, r ltalz'ano 
che soffre e geme nella· «zona 
occupata .... , tra gli sgherri na
zi-fasdsti, e sotto l'irncubo dei 
plotoni di esecuzione , vuol 
sentz're altre cose dalla «zona 
liberata , ; vuol sentire par
lare del nuova esercito, vuol 
saperlo in battaqlz'a a com
battere per ltberare i fratelli 
oppressori e pBr 1:t suo onore, 
vuol sentire par·lare di con 
cordia di tutti per il berne 
comune per la rt'costruzione 
di quanto è stato distrutto da 
un reqirne fun esto e da una 
guerra non vol_uta e non 
sentita , vuol sapere che lui 
àomani, quando il (raqore 
dette armi sara finito ' potra 
dire la sua parola su tutti 
qli argomenti che interessano 
la coltettivìta di cui è mem
bro: sul problema della (o'r-
ma dz Governo e su Vittorio 
Emanuele III, sul problema 

costituzionale e su quello so
ciale, ecc. 

Questo e non altro vuol 
sentire il vero italiano ; chè 
ogni altra cosa fim:rebbe sol
tanto col (ar·e z·t giuoco degli 
altr1·, deqli " Alleatz·, e dei 
nemicz'. Churchill disse che . 
noi italz'ani dcvevamo cuocer
ei nel nostro brodo ; in altre 
parole che le nostre questz'oni 
dovevamo vedercele noi. Eb
bene quei slgnori del Corni-

L 

Donne italiane! Oon profonda 
commozione e con religiosa tre-

-pidazione ci rivolgiamo a vot 
A voi la natura ha ·dato i più 
santi e delicati doveri: vi ha af
fidato la cura dell'innocènza, vi 
ha concesso l'istinto e il bisogno 
dei sentimenti più teneri, più a
morosi; ha fatto di voi gli angeli 
della famiglia, le co:q,sola triei di 
tutte le afflizioni. In questi duri 
a;rrrr1 p11:s wiJi, IJLL!Jtt:'l aùbiamo ;:JUf-

ferto e abbiamo veduto soffrire. 
I nosLri sposi, i nostri figli, i no
stri fra1elli ci sono stati strap
pati per andare ad ucoidere e a 
fttrsi uccider.~. Oggi non vi è 
campo di battaglia in Europa e 
in Africa che non sia bagnato 
del sangue nostro, non v'è casa 
ì taliana dove non si pianga un 
assente, non v'è contineute ove 
non si consumi dalla no talgia 
un pt,vero cuore italiano che pri
gioniero sospira la Pàt.ria. Per i 
nostri morti e per i nostri vi vi 
uniamoei, noi donne d'Italia, in 
un'opera di bontà. e . di miseri
cordia. Se gravi sono le rovine 
materiali. della Patria, più gravi 
ancora sono quelle morali. Noi 
dobbiamo cacciare dal nostro 
cuore e dal cuore dsi nostri uo
mini ogni bassa passione di con
quista, di arrivismo, di godimento 
materiale, di odio, di menzogna. 
Noi dobbiamo educare i nostri 
fìgl~ al disinteresse, alla genero
sità., alla lellltà, all'amore per 
tuttj gli uomini quali che essi 
siano, sq qualunque terra nati e 
0i qualunque razza o religione; 
insegnare, con l'esempio e con la 
parola, che il bene si crea solo 
dal bene, che la sola vera potenza 
è quella dello spirito, che la sola 
vera grandezza è quella che pog
gia sulle eterne verità morali. 
Più dei car.noni e del ferro, ohe 
sommergono .oggi il mondo in un 
mare di sangue, l'odio uccide gli 
uomini. L' odio distrugge ; solo 
l'amore può edificare. Uccid:amo 
l'odio ! Facciamoci banditrici di 
amore ! Diciamolo, proclamiamolo 
a voce alta, nella casa e fuori 
della casa. Troppo e per troppo 

tato di Bari se non vogliono 
assomigliare a quei dotti che 
discutono del sesso cleqli an
qeli quardando il cielo, e non 
si accorqono che stanno per 
essere ca strati , lascino che 
tutti gli italiani possano, a 
tempo e luogo, dire la loro e 
non cercliino di imporsi con 
l' aiuto altrui. Avranno al
meno agito da 'ìtalz'ani , non 
vi pare? 

tempo la Pnura ha tenuto sigil 
late le labbra degli Italiani. Ri
pr'ind;amo la nortra dignità di 
esseri umani, e usi amo della pa
rola, grande dono di Dio , per 
richiamare i nostri fratelli all'a
more e al rispetto di sè e degli 
altri, al sentimento della propria 
umanità, al bisogno della libertà 
e dell' Ùguaglianza di tutti gli 
uomini di fronte a Dio, Signore 
~ui ÌU suptemo. ElprenahtifiO 

i nostri figli, che ci furono stra p 
pati, richiamiamo i nos~ri uomini, 
che furono traviati da false dot
trine, Facciamo dell.,~. nostra casa 
il tQmpio ed il rifugio dell'amo
re, concorriamo a ridare la pace 
·alla nostra povera Italia. 

Donne italiane! Molto da noi 
la Patr1a. aspetta, e molto noi 
possiamo e dobbia"m.o darle. Nella 
tragedia dalla quale tutti, volenti 
o nolenti siamo travolti, mentre 
il sacro suolo della nostra Terra 
è calpestato da r ieae straniero 
e la voce sinistra del cannone 
romba alle porte di Roma, fra 
tante rovine, nella visione orri
bile dei giorni che si prepat'ano, 
fra lo catenamento ò.i tutte le 
male passioni , tra le sopraffa
zioni, le violenze , le vendette 
pubbliche e private, gli odi, le 
dilazioni. i tradimenti, le viltà; 
in questo generale dissolvimento 
quale mai l'Italia ha veduto pur 
nelle età più oscure, donne ita
liane ! in nome di quel Dio al 
quale tutti dovremo rendere con
to dei 11ostri atti e dei nostri 
pensieri; in nome de1la Patria 
umiliata, divisa, spogliata., insan
guinata, uniamoci ! Rav,.iviamo 
la lamoada quasi spenta dei no
stri cuori. Dimentichiamo il pas
sato , o ricc•rdiamolo solamente 
perchè ci trattenga dal ricadere 
negli errori che t anto oggi pian
giamo. 

Oggi un pensiero, un senti
mento, un amor.:>, una fede, una 
meta per tutti : l'Italia e la Li
bertà. 

La raligione e la tradizione 
italiana consacrano la intangibi~ 
li tà della famiglia e i l dovere e 



rr. 

il privilegio dei ge11itori alla ge· 
losa e inalieoabil-- e:lucazioue 
della prole. N el sa u tu ari o della 
famiglia ùOÌ donne dobbiamo svol
gere la prima e princ pale opera 
n ostra Nel ravvivato amora fa-

. miliare rinascerà un più vi v o a· 
more per la l?atrìa. Alle ispira
zioni dell'odio e della vendetta 
noi sostituiremo i santi impulsi 
della carità e della bontà. 

Q•1est'opera di b ,'ne noi esten
deremo dalla cerchia familiare 

ai. c•. mpit.i che ci saranno affi. 
<iati nella vita civile. Se, per sua 
natura, la Do :ma può e deve e
sercitare una influenza moraliz
zatrice e p ~ cificatrice 1~ella ~O · 
nietà, è n€'1 generale interes e 
che essa sia chiamata a parteci-

pare alla vita 3mmini.,,tra'tiva d,:~l 
Paese e, con le necessarie limi
tazioni, anche a quella politica. 
Ciò le si compete anc.he per la 
sua forza n_u llerica. Però, 02;ni 
dil;itto e controbilanciato da un 
dovere. La virtù che noi voglia 

mo istillare nella faJ?igta e dalla 
famiglia Q.iffondere intorno a noi, 
devono prima e sere in noi stes
se. Dobbiamo duoqu~ educarci 
alle nuove funzioni, prendere co
scienza. più profonda e più piena 
dei nostri doveri, predicar' con 
l'esempio. Troppe fra noi ancora 

non sen-tono la responsabilità 
.dell' ora e non tL1Lte sentono la 
dignit~ di un più' severo conte
gno di fronte agli Italiani e agli 
Stranieri. 'l roppe donne offollano 
i luoghi. cosidetti di divertimento 
troppe sciupano tempo e danaro 

Le .. premesse 

in frivolità. Pensiamo alle mi
serande folle di donne, ai bimbi, 
di vecchi cbe fnggPno dai loro) 
Paesi martoriati dalla guerra, 
privi delle cose più n ecessarie. 
'Jroppr> danaro si sperpera che 
pot1 ebbil s ·ccorrere tante mi· 

seri"' , 
Nes una forza è più grande di 

quella che dà la fede religio3a 
qn~ndo informi eli sè tutt~ la 
viLa dell' indivich;w. L' insegna
mento clelia religione, iniziato 
dal labbro materno deve essar 
approfondito ed esteso in tuttt 
gli ordini e gradi rlell' insegna
mento. L'ispirazione cattolica è 
all>l> ba'e della civiltà italiana, e 
la compagna in tutto il suo svol
gimento: A d essa dobbiamo ri
chiedere il ri nvigor;_mento delle 
anime, la paciticazi'one degli spi
riti. E co"ne noi abbiamo sempre 
curato l'apprenàiment') delle di
scipline laiche da parte dei nostri 
:figli, cosi dovremo attendere a 
che essi imparino e prti,ticb:ino 
quegli insegn~:~menti. di vita che 
solo la . religione potentemente 
senti t a, ruò ispira re. 

Questa, Donne J tali an e , è la 
grande opera a la quale si~mo 
chiamate, opera di educazione 
eli moralizzazioR~, in noi e in
torno a noi, sui vicini e sui lon
tani. E se è vero che nulla pos-

,sono le forze ddla materia con
tro la potenza dello spirito, cia
scuna di noi avrà la consolazione 
di potersi dire che ha portato 
la propria pietra all'opera gran~ 
diosa della ricostrùzionf} nazio
nale. 

mnoame 811 
alla ricostruzione 

Il sorgere e lo sviluppo 
di p~rtiti politici in Italia; 
dopo il soffocamento brutale 
applicato dal fascismo, rivela 
la volontà di costruire una 
nuova struttura sol:.iale fa
cendo E?Sperienza di tutti 
gli errori che sono stati com
Jnessi e fra que:sti ' ronda
mentale quello della guen·a. 
Ogni politica è un sistema 
di. dottrine: e la ~oro appli
cazione. Dunque, ogni poli
tica i basa su una visione 
di vita e quindi su pre1nesse 
1norali; ed è inutilù la for
mulazione di programm:i po-
1-tici ed ecof' 01nici se man
chi uo le basi morali su cui 
questi possano sicuramente 
appoggiarsi. L' attuale pro
blema politico italiano è, 
per conseguenza, prima di 
tutto e sop-ratutto, un pro
blema di visione morale; in 
termini astratti intellettuali, 
il problema di q n a1 o conce
zione 1norale debb·, consi
derarsi l'impnlso vitale alla 
ricostruzione. 

L' attuale guerra ò una 
guerra roligio~a : da una 
parte, il tentativo d'ilnporre 
i l dom.inio a popoli che do
vrebblrO essere ridotti in 
una forma di schiavitù ap
pene larvata; dall' altra, la -
volontà per il trionfo della. 
libertà umana. 1\1a quest'ul
tima per cui combattono le 
N azioni unite ; può re al-

fi!-ente esistere solo in una 
concezione antimaterialista: 
più esattamente, in -una con
cezione religiusa della vita. 
Questo concetto è familiare 
a tutti gli italiani i quali, 
nella quasi totalità, sono 
cattolici. Il Cattolicesimo è 
così. legato con-la storia d'I
talia che sarebbe necessario 

· un tremendo, · per quanto 
inutile, sforzo a chi volesse 
concepire una storia del no
stro ·popolo ignorando la for
za vitale della Chiesa. Con 
cio , non pensiamo affatto . ' 1n rapporto· al futuro, a pro-
gr'<1Inmi politici che, per loro 
natura, sono empirici e mu
tevoli. Hipetia1no invece che 
la visione di vita della Chie
sa è la. stessa; del popolo 
italiano e che nessun par
tito politico italiano che in
tenda compiere opera di ri
costruzione può ignorarla e, 
meno ancora , combatterla. 

A che cosc1 i popoli aspi
rano ardentemente ? Alla 
pace. Perchè la guorra si è 
s.;atenata sull'umanit~t? Per 
l'irrisione da parte dei na
zisti ai principii murali sem
pre proclamati dalla Chiesa. 
'Dietro la macchina bellica, 
ora in via di sgretola't, ento, 
della Germania , si trova 
l' anticrlstianesimo di R o· 
senberg e degli altri dottri
nari pagani nazisti La pace, 
anche se duramente con-

q uistata, e la hbertà umana 
sono doni che ogoi cri~tiano 
invoca da Dio . . l\la una. volta 
ri.c _. nosciuLo sinceramente 
questo valore relìgiuso della 
pace, ch'è possibile solo col 
rispetto della libertà, è ne
cessarlo es::1ere conseguenti, 
avere il coraggio moralo di 
altre inevitabili affermazio
ni. La libertà è possibile 
solo nell'ordine; perchè solo 
l'ordine -limitazione volon
taria della ) ibertà indivi
duale- garantisce la libertà 
a tut ti e impedisce il do
minio di una classe sociale, 
qualunquo questa possa es
sera. Nell' ordme il nucleo 
ionda1neutale de ~la società, 
la famiglia, trova l-1. sua ga
ranzia di esist.euza e le con
dizioni necessarie al suo svi
luppo. Come pure , è nel
l'ordine che si trova la ga
ranzia per la risoluzione dei 
grandi proble1ni sociali ed 
economici. 

Ad alcuni lettori, quanto · 
si è detto può senibrare rea
zionario. M a la realtà è pro
prio l'opposto. Non si dimen- , 
ticlll.i che le grandi rivol~l-
zioni sociali dell' tunanità 
sono proprio la conseguenza 
diretta ell' applicazione di 
principd cdstiani. Oggi stes
so, e per limitarci al settore 
econ01nico, non esiste. n es · 
suna concezione politica -
nernmeno q u<o>lla c ·mupista
che sia così profondamente 
rivoluzionaria come quella 
proclamata. dalla Chiesa col 
r-,.;,.,.o·r:.:i-"' .ct 7111' or)nn ~J:\Ja~rìo 
familiare: concezio:no che, 
partendo dal rispetto della 
libertà i 1n ~.-1ividua.le e della 
realtà della fa1niglia, scon
volge i canoni di qualsiasi 
dottrina econ01nica che, in 
una forma o nell'altra , si 
b"'savano sul criterio mate
rialistico. della produzione. 

Crediamo il~utile insistere 
si concetti, anzi, su senti
menti che sono iunati nel 
nostro popolo. E quale p~·o
va migliore, del resto, dell:;t 
forza vitale della Chiesa che 
quella data dalla Chiesa 
stBssa in questi te1n p i tra
gici per' la nostra patria ? 
Quandu la pace verrà ripe
tendosi il miracolo della h e-
surrezione- dell'umanità ri
sort:l dai suoi errori· e dallé 
sue colpe-sarà possibile co-. 
nascere .completa.rnente l'a-
zione di c rità compiuta ogni 
giornç> dalla Chiesa per mez
zo dei suoi sacerdoti. Azione 
p_atriottica, azione sempre 
nschiosa e che in più dt un 
ca.so ha portato al martirio 
Coloro eh~ l'ha nn~ 1 co1npiuta. 
I tedesch1 non hanno esitato 
a fucilare sacerdoti che han
no esercftata la virtù della 
carità. Il popolo italiano, 
quan·do avrà riconquistata 

. la sua indipendenza e la sua 
libertà, non potrà dimenti
care, dovrà seguire per ] a. 
sua sal vezza gli stessi prin
cipii di coloro che hanno 
compiuto il loro dovere di 
sacerdoti. Sul piano empi
rico , in Italia vi saranno ' 

è necessario che vi sia.no, 
di versi partiti pollt.icL l\I a 
la visione morale, se 1l no
,..tro .Paese non vu Jo · rinne
gare 1~. sua civiltà (e per 
sostituire che cosa? 1 dovrà 

••• T 
L/ iridi1jencienz•-t co ·1. la quule 1 

la ~1 o .~ tva mente ,, gisce e ?'eagi
òee, in (ond ,, costit·uisce l'essenza 
della nat'l.-wa unwr,a. òenza di 
essa la .·ocietà cle.!Jli ttomini ··as
s0mig/1erebùe ad wt g)·osso al
vea?"e o ad tm eno1nme formicaio 
e le nost·1"e ?'eaz on1. potrebbe1·o 
e-··se·, P, ·m detuminatl! ci?·costan
ze, esa .tamente rwer:edute come 
quelle, ad esemp~o. del (el'?'o che 
sott0 l'azioni>. del calor·e ~;i espan
de. di·venta ?"OSSO, J.1oi bianco, si 
amm01·bidisce e finalmente si li-
quefa. 

In un universo ?'egolato dalla 
legge dì intel"dipenrfenzatTa ca·usa 
ed effetto, l'esse1·e ttmww è quindi 
1l solo a pote~· vanta e la t~nto 
d~cantata libertà. Le ?"eazioni 
della mente umuna alle IO?'Ze 
fisiche e mo1 ali che agiscono su 
di ess ·1, son'J infatti quanto mai 
vaTiabili e spesso anche impre
ved?:bili: Tizio reagirà d' ffèren
ten·~ente da Caio nelle medesime 
circostanze, e oggi dive samente 
da ied e da d·,mani. Senza pa1· 
Zrwe poi detle ?"eazioni r·ollettive 
·che sono anco1·a più difficili a 
preve re1·e di quelle individuali. 

D'alt1·a pw·te per P''ter vi1;ere 
msieme, g/,1, uonùni hanno biso
,qno d1. rpote?' p1·e1Jedere, q/meno 
in certi lwniti, quali a?'W1.nO te 
loro zspettìv,{ az,i rm.i e 1·eazi 11ni. 
Sarebbe infatti pos.~ibile la vita 
della sncie'tà la più, 1·istretta -
quale, ad e.•em.pio, quella dell'u
n.t w rami6if1r·-e - se i !iU.Ot CQ1'n· 
ponenti non sapesseTCo) m ai di 
poter conta1·e recip1·ocamente sut · 
rispetto, L'amo?·~>, l'1,bbedienza e 
do ··essero invece ·vice?"e nel con
tinttr> terrore deU'.,dio, della ?"i
·cotta, e dell'ind(ff-'e?·enza? 

Per qt6anto. quindi la mente 
umana goda rti illimitata lzbertà, 
la vita S1Jciale d•t·enta 1JOssibile 
solo quando c,1 ascuno di noi può, 
più o meno, pre·vedeTe La con
dotta d ~Ua mag_qi01•anza dei n'.· 
stri simili in dete1·minate ci1•co· 
stanze. 

Come sana1•e questa crmtrad
dizione tl'o la libe~·tà che ci è 
data natu?·al?1~ente e la necessità 
sociale di predete?·minm·e gran 
parte delle nost1·e azioni e ?·ea
zioni? 

GLi uomini l'hanno ?'!Salta con 
la stabilire dei prin~ipii-base in 
conseguenza dei quali hanno poi 
creato delle leggi destinate, a lo;· 

· votta, a mantenere un certo or
dine e cioè a garanti1·e una oual
che possibilità d i pre'IJede~e -
almeno in condizioni nor.mati'
le 1·eaz oni delle pusone con le 
quaLi devono vivere. 

C'tiSOre quella cb e la Chiesa 
ha sempre· prol~lamata e che, 
ogni volt ·\. che si è reè!liZ
zata., è statt\. una l>e1ìedi-
7.Ì•.JllO pel' i popoli 

• • 
e che, è n 1.'1 ccezione d l ptwiorlo 
J'arv>lt.on;co es"t aveva ·r o conti
mtato ari osservtwe fino u l 1914 
costit'U''V 1 opp·A?~to la b JSe sttlla 
qualr- e?"a?W ,., gola l i i 1'appo1·ti 
t1·a gLi ::Sia 1 ~· cw?> it DiTitto 
delle •\a::..ioni, cosi CO/Ile definito 
da Jl1ontesrJuiett e dn De T ·attet, 
e che JJOÌ., ~ s.\'iuato rtalla codifi
c; rJzior~e e dalla git6 isprttdenza, 
f'or·m6 quello e/te nr)lle Un,ve?·
sità 'Giene indicat 1 comH Dù·itto 
Jntenwzionale. 

~Ma i principii ?'assomigliano 
alle ossa: sostengono la so c età 
cosi comP. le 1 s,·a sos,tc??.g no il 
peso del co?·po fintanto che hanno 
vda ed t lasticità. Come le o~sa 
es'i si svilttppano, invecchiano 
fino al pu1tto di di1Jenta1·e le 
" ossa m·ida , della Bibbia che si 
1·omp61!.ò e disper·dono al p1·imo 
colpo. 

Così è stato col Di?·itto delle 
Nazioni: e in conseguenza al 
m·ollo dei vecchi· p 1·i • ci pii (che 
gli statistt. d'Eu1",1pa ~an ave·vano 
saputp 'Givificm·e nè ·ostitui?"e con 
all1·i più mwvi) i popoli sono 
tO?"nati al vecchio istinto barba
rico delta Pau1•a e del Ponico. 

Per vince1·e il Panico (che non 
pttò · m 1·ea Ltà esse?· vinto che 
dall, 01·dine) si è 1·icO?'SO alla 
Fo1·za che, a sua 'COlta, ha gene
?"ato alt,1•0 -JJa r•ÌCO. 

E coìi la spaven'osa '.JUe1·1·a 
eu~·opea, che nel. 19i1 em anco
ra contenuta da un resto del 
Vecchio Ordme, diventa oggi sem. 
più totale r ·Jrùnaccia di t1·avoL 
g -1·e l'inte1·a nost1•a civilizzazione. 

Quali sa1·anno, · t1·a 2 vincitori 
di domani, gli statisti, che senza 
ave1· paw·a dell.a lo1·o (o1·za sa
pYanno e vor ra.n.no t?"O'Va?·e i 
p_rincipii di cui l'Euro pa ha bi
sogno pe1• ?'icost?•uire il suo Ntw- . 
vo 01··dine i 

Un nuovo equilibrio deve esse1·e 
rit>·ovato in Ew·opa da una as· 
sociaziore di Stati legittimz·, o
gnuno libero di sce.glie1·si la for
ma di Governo che più gli ag
grada. 

Solo con una formula asso
ciativa gli Stati E~wopei pot'ran
no sbara ·za1·si dal te' 1 are di es
se?"e continuamente agg1·editi te?·
rore che li. ha ossessionaÙ in 
questi ultimi tr·mt'anni 

N o i abbia m o bisogno di questa 
(o?·'J'YI:u,?a. ed a.bbia'!'lw bisogno di 
uomzn~ zllt~mznatz r·he sappiano 
e voqbano sostenerla, alt1•imenti 
è motto probabile che i popoli' 
del XXI secolo ricm·de1·anno l)!· u
?'Opa come l.'antic ' sede di' una 
grande civiliz~a~ione scompa1·sa. 

8u questi p1·incipii-base è stato 
così_ ~1·eato un ordine giu1·ùiico, 
e czoe un complesso di leggi che 
fo;·mano il codice penale e il co
dice citile , e un (;rdine morale 
o etico pe1· cui cer-te t~zioni ven- Leggete e diffondete 
go ~w comunemente evitale (d al-
tre invPce effettuate. 

Lo stesso succede neLle ?'ela
zion'i t1·a Statt ossia nelle rela
zioni tra le società più ·vaste che 
jìn 11·a 'Siano state create. Non 
aJJpena i pop'lli escono dallo stato 
barba~·ico d',solame<~to che li ob
bliga ad un continuo .'tato d'as
sedio , essi cominczano a sentire 
il bisogno di un o1·dine ùtte?·na-
zionale e cioè il fJlsogno di potm· 

Ita ia uova 

p1·erede1·e quando e 1. che ma- Organo del Centrò della 
nie1·a ognuno di lOI'O può esse1·e 
aggredito. · 

L'insieme delle regole che qli Democ:razia Italiana. 
Stati f{u?·opei avevano stabiÙto 
tra il X V l { ed il XVIII secolo 



A 
Tntti ]Htr:awD dì Hrmoentzin, m ·t }lOcbl!'lsimi eonos('ono rosa sia Yl:'l'l\ ])p. 

mocrazin 1Uteuìamo O])JlOrtnuo far co11o '<'<'re .i '•PriHdpi~ sui qunli poggill 
la vent J)emot•t·:D;ia "prindpi ,, (•he 11011 onu tli oggi tnn ehe <lntnno dal 
20 maggio 1711:1 <l m(lg·Ho couosrinti otto il nome di "imuwrtnli priuei]>i ,. 
F11.cciamo quindi conose1Te cpwsti ·' dil'iUi dell'uomo e tlel dttndino 01 cui ])Cr 
vent'anni nhhiamo sentito itTiclere ùnlltt ,·nota loqudn dci goHJ'JJanU fnsci
sti bili "immortnli print•ipii, sono orig·ine e foutlnmenta t\elln sodetn. mo-

tlenta e di ogni llemoerazia. 

Art. 1. - I diritti tit•ll' uomo iu societìt sono l' egnug·Iiauzn, la libert.ì'l, la 
sicm·o:~.r.a, l1l gnrnuzia socinle e la 1·esist~nza all'OJllH'essione. 

.Art. 2. - L'ug·nng·iinnztt consiste iu ciò che ciaseuno possa godere dei me· 

tlcsimi diritti. 
Art. 3. - La leg·go è l'espt·cssione 4lclla volon1à gc11en1le; essa è ugnalo 

pet· tutti, sia che rit·ompensi o J>nuisca, sia che ])rotegga o reprima. 

Art. 4. - Tutti i e.itt.adiui souo ammissibili a tutti i }>.osti, im}Jieghi o fun
zioni pnbl1licho. I l>O})Qli liberi non conoscono altri motivi <li preferenza 
nelle loro scelte elle lo ' ' irtìt e le cnpncitfi. 

.Art. 5. - La libertà consisto JJOl poter fare tutto ciò ehe non nuoce agli 
aUri. l~ssa si fOillln sn 11nestn massima: Nou. fare agll altri ciò che non 

vuoi che essi facc:ano ate. 
At<t. 6. - Ogni uomo è libero di manifestare il suo J>eusiero e le sue opinioni. 

Art. 7. -- La libertà di stam1>11 e di ogni altro mezzo che serva a manife· 
stare i propri vensieri non }JUÒ esser·o Yietata nè limitata. 

Ar~. 8. La consenazione <Iella libertà dipen<le dalla sottomissione alla 
legge. 'l'ntto ciò che 110n è proibito dalla .l<!gge non JHIÒ essrre impe<lito; 
e nessuno J>nò essel'e costretto a fare eH• che essa non ordina.. · 

Art. 9. - La sicurer.r.a consiste nella }n· ot~zione accord~Jtll. dalla societìt a 
ciascun cittad~no I>er la conservazione delln sna persona, dci suoi beni 

e <lei suoi diritti. 
Art. 10. - Nessuu9 <leYe essere accusato, arrostato nè detenuto se non nei 

casi determinati dalla leg·ge, o S9cou<lo le :forme che essa ha }>rescritto. 
l\la ogni uonn citato in gittdizio o :fet·mtlto dall'antodtà. della legg·e deve 
obbe<lirc all'istante; altdmenti, si rende colpevole di resistenza. 

Art. 11 - Ogni atto est-rcitato contro un uomo fuod dei casi e SQnza le 
forme st!lbilUe tlalla legge è arbitt·at·io e nullo. Qtmlunquo uomo contro 
il <tuale si teutasse di esognit·e un simile atto, ha il diritto di res1>ingero 

la forza con la forza. 
.Art. 12. - Coloro che solleciLitSsero, ot·diuassero, firmassero, eseguissero o 

f11cos~cro osegnire atti IU'bitrarii sa.i·1tnno colpevoli e jlevono essere }HtUiti. 

Art. 13, - Poil'ltè ogni uomo è 1n·esuuto innocente flno a qnan lo non sia 
stato tlicltiaratJo colpevole, so si giudiCI\ necessal'io atTestarlo, ogni ri
g·ore ello non fosso nocessll.L·io }>er assicnt·n•·si tlolln. sun persona deYe 
essere se,•eramelttc retn·csso dalla logge. 

' Art. 14. - Nessuno ùeve esset·e g·iudicato e puuito se uon in 'irtù di una 
legge stabilita, promulgatn ll.nteriormou te al <lelitto o leg·almente ll}}pli

catn; ln lcgg·e elLo plmisH!l <llllitti c lnmessi, vrima della su11. esistenzn 
sarebbe un atto arbitrn1·io. 

A.rt. 15. - Ilare effetto retroattiYo alla legge è uu (lelitto. 

ArJ. 16. - IJa legge uou deve usseguare se n(ln pene strettamente ed eYi
doutemente necess~rie; le I>ene devono essere proporzionate al delitto o 

utili alln società. 
Art. 17~ - Il <liritto <li J)roprletà consiste iu ciò che ogni uomo è padrone 

<li diSl)Ort'e a no talonto <lei proprii beni, dei proprii capitali, <lello 
}H'OJH'ÌO rendite e della Jn·opria operosità. 

Art. 18. - Nessun genere di lavoro, di cultura, di commercio gli può es
set·o viet•ltO; egll 1mò fn.bbdcan, vende1·e e tt·asportare ogni specie <li 

.prodotti, 
Art. 19. - Ognuno può impiegare i })I'O}li'Ìi serrizi, il 1n·oprio tempo , ma 

non può ven<lere se stesso; l!t snn,. persuno non è }ll'OJH'ietà aliennbile. 

Art. 20. - Nessuno !HlÒ eSSCl'e lll'ÌVato dclln minima rordone della sua 
}}l'OJ>l'ictit seuza il suo consenso, se non quando ln necessità pubblica, 
log·almente constatntn, lo osig11 o''i<lentemente, e sotto con'tlizìoue di una 
gtus1 a o pro via indennità. 

Art. '21. - Nossnnl\ altra coutl'ibnzione ))'UÒ essere stabilita se non per l'n· 
tililiì g1met·nle e per sonenire ai bisogni pubblici. Tutti i citta1lini hanno 
il <llt·itto di coucort·ere personalmente, o }}er mez2;0 •lei loro rappresen
tanti, nllo stnbilimeuto delle contribuzioni, di SOI•vegliarne l' Ìlll}}iego e 

<li f,u·sc ue rellllcro conto. 
ArJ. 22. - L'i~truzlone è un liisoguo comune, o 111. società 111. deve eguul-· 

meute a tutti i suoi membt•i. 
At"t. 23. - I soccorsi 1>ub 1lici sono un. sacro (}ovet·e, e spetta alla leg·g·e 

detcl'lniuarne l'estensione e l'nJ>vlicazione. 

ArJ. 24. - Ltl ooamuzia soeittle 1Ìoi dil'itti dell'uomo consiste nell'aziono <li 
tutti })et· .n;siclu'at·e il go<limeuto e la conservazione dei suoi dil·itti. 
Questa gnr.m:r.ia si fontln. sulla sovrani! à naziouale. 

Art. 25. - La g·.wanziJl sociale non può esistere, se i limiti <lelle fnnt-ioni 
}Htbblicho non sono chint·nmento detenniun.ti dalla legge e se la reS))OU· 
snbilitiì di tutti i funzionari }mbblici non è assicurata. 

Art. 26. - L1l sovt·aniti't nazionale risiedo ossonzia1lmente nel J>Opolo iutero, 
e ciascun cittallino ha uu ngual ilidtto - di eoncol't'ere al suo eserci.~io; 

essa è una o iu<li visibile, i m prescrittlbile e inalienabile. 
ArP. 27. - Nessuna ritmionll ]H\ l'ti ialo di cittn1lini e ne · ~un in<lhi(lno JH>s• 

sono nttribuh·si la Ronaniià. 
Art. 28. - Nllssnuo, iu uessun caso, 1mò eset·cit.at·e qnalcltc au1oritìt o 

n.tlompiero qun.lehe ftmzione Jlnbblica senza ~mn delegazione formale della 
leg·go. 

.ArJ. 29. - In ogni g(}vorno libero gli uomini tl<1bbono avere un mezzo 
legtlle t>er resistot·e all'oppressione, e, qunutlo flue to mezzo è impotente, 
l;iusurret.ioue è il I>iit santo dci doveri. 

Art. 30. - Un I>Ot>olo ha semtn·o il <lil'itto 11i rire :lere, riformare o cnm
bilwe la sua Costituzione. Un generatione non lta il didtto di nsso"'get. 
taro alle sue leggi le gener11zioni fntnre. Ogni eredità nelle funzloui è 
assrtrda e tirnunien, 

Gli uomi dabbene, gli ittlliani di buona fede, quanti anelano allo. riun. 
soitn del Paese su delle bnsi che siano quello tlella vet·n libertà e (}Ol 
1·eghne democt·atico non potranno non tt·oYat·e uei punti <lei suscritti 
·" pdnci}>i., le basi per il no .. tt·o domani. 

·o i entam ent.o 
Nel Dnmero pre edente abbia

mn ac..:ennato al fatto che nel 
momento attuale non nt~nìamo 

sia il ca:!o eli enntiCÌare un de
finitivo programma di partito. 
Riconf rmiamo che riteniamo 
poco onesto nei confronti di 
quanti a:ieri., r· ano al no~tro mo· 
vimento elencare una serie di 
p~nti o pubbl·care un manifesto 
contenente le mete da raggiun
gere, in quanto la situazione at
tuale e le sue mutevoli vicendE' 
non consentono di sapere se il 

· domani 1qne!>to domani della no
stra libertà che tanto desider.ia
mu e che tanto ci sembra lon
tano) sarà tale da permettere la 
pacifica realizzazione di quanto 
oggi progettiamo in tutti i cam
pi, da quello e·conomico al socia· 
le, dal nazionale all' internazio
nalP, o se tale realizzazione av
verrà tra scosse e sussulti, tra 
reazioni interne od esterne, tra 
resistenza di forze retro.sradi o 
dì forze nuove. 

N o n sappiamo infatti a che 
quota saremo e da che quota 
potremo partite per la ricostru
zione del Paese , in quanto le 
forze del disordine, inevitabili 
consegu ~nze, delle grandi crisi, 
e prime tra esse quelle del re
siduo fasciGmo asservito ai te
deschi, lavorano a disorganizzare 
e a disintegra.re quanto questa 
tremenda guerra ha lasciato in 
piedi della compagine nazionale, 
nf)l enso più lato e co1nprensivo 
della pat·ola, e tanto più tale 
disorganizzazione sa;rà deleteria., 
qu~nto più tarderà la nostra li
berazione. 

La situazione contingente im
pone qu.indi, non ci stancheremo 
di ripeterlo, un solo programma, 
un solo dovere per tutti : col
laborare insieme e cacciara via . 
i tedeschi , per get tare le basi 
della ricostruzione del nostr0 
Paese in regime di vera libertà. 

Tutt-avia come precisazione 
deJla :t'Ostra posizionQ 11ei con
fronti dei vn:ri problemi politici, 
economiçi e sociali , e porche i 
nostri leLtori e i nosl.ri aderenti 
abb;ano conoscenza dì quanto 
sarà discusso !).elle As· emblee 
del nostro P~:~.rtito, e possano 
stur:J.iare e prepararo le loro cri
tiche ~ . :[ i lorò suggerimenti, 
diamo qui di seguito i principii 
car1ine del nostro orientamento. 

Essi sono la sintesi dì studi, 
oggetto dell'esame delle compe
tenti Commissioni del Centro 
della Democrazia Italiana e che 
a suo tempo, in relazione alle · 
future contingenze e in aderenza 
al concetbo democratico della 

ev1 luziona degli ordinamenti, 
verranno pubblicati e divulgati. 

1.) Riconoscimento e 
rispetto dei diritti degli in
dividui, della liberi à di pen
:--iero, di religione, di stam
pa, di riunione. Abolizione 
delle leggi razziali e demo
grafiche. 

2.) Difesa della Patria, 
della famigli:1., della religio
ne, dell'ordine. 

B.) Lotta rontro i tota
litarismi. ; evoluzione, non 
rivoluzione dei principi fon
damentali e dello fonne es
senziali dell' ordinamento 
economico, sociale o politico 

4.) Diritto e dovere di 
ogni Individuo a lavorare 
per creare ricchezzq, o di
ril tu di chi lavora a parte
ciparne sotto forma di pro· 
prietà. 

o. Elevazione cultura
le, sociale ed economica dei 
lavoratori, e loro partecipa
zione all'impresa; collabo
razione con i lavoratort del 
capitale in un' unica cate
goria di produttori della 
ricchezza della collettività. 

6 ) DiJ.Iitto degli indivi
dui in quanto lavorino a 
riunirsi in sindacati liberi, 
riconosciu• i dallo Stato e 
rappresentativi dei loro in
teressi sociali ed econom:ci. 

7 .) Risanamento finan
ziario del f>aese , riduzione 
delle spese militari , delle 
imposte più gravose; rico- -· 
struzione de l patrimonio 
nazionale distrutto o dan
neggiato dalla guerra. 

3.) Elegibilità delle ca
riche, decentramento am
ministrativo e di polizia, 
indipendenza del potere giu~ 
diziario e del potere esecu-

tivo ; snellimento della bu
r0crazia e attribLlziono di 
preci.~ i compiti e re -pònsa
bilità. 

9.) Bo n i fica umana e 
cura Slpecialo dolla. sanità 
pubblica,: 

J 1 '.) A s8isttnza 1norale 
ed economica ai reLluci ed 
agli invaltdi di guurra se
condo le loro attitudin ~, le 
loro condizioni sociali e le 
loro possibilità e risor~ e. 

· 11.) Paco e non guerra 
che non sia necessaria per 
l'onore e per l' esistenza 
della Nazione· Attività del
lo Stato nei rapporti con 
l'estero inqu~drati in quello 
de Il e grandi democrazie 
mondiali su basi di recipro
ca co1n prensione. 

12.) Necessità, non ap
pena il territorio naLionale 
sia liberato , che il popolo 
esprhua la sua volontà circa 
le· forme istituzionali dello 
Stato ·e che possa darsi una 
costituzione aderente alla 
realtà dei tmnpi e che ga
rantisca il rispetto dei, di

rltti dei cittadini , ass:Ì.curi 
l' eleva,zione del livello so
ciale ed economico del po
polo ed il raggiungimanto 
delle sue aspirazioni senza 
coartazione di coscienza ma 
mediante la libera discus
sione di tutti i problemi. 

Pubblichiamo~ qui di seguito, la lettera del Presidente 
dell'Esecutivo · del P<Htito Socialdemocratico Italiano di adesione 
all'ordine del giorno dell'Esecutivo dei gruppi Democratici, in 
data 6 gennaio 1944. 

L'adesione del Partito Socialdemocratico al predetto ordine 
del giorno è una riprova di fat!o che gruppi, sia pure di ren· 
denza di sinistra, quali il Partito Socialdemocratico, e con pro· 
grammi anche affini ai Partiti tradizionalmente di sinistra, sono 
perfettamente coscienti del momento attuale e al di sopra di 
ogni ideologia pongono la salute del Paese. 

Questi può essere salvato e possono essere gettate le 
basi della sua ricostruzione soltanto con un'azione comune, 
bas 1ta sui. principi democratici,. e cioè nella connivenza di 
tutti le tendenze, dall'estrema destra all'estrema sinistra, e non 
con metodi auto:oslituiti di monopolizzazione delle aspirazioni 
del Paese. 

Le forme costituzionJii tradizionali vanno rispettate sino a 
che il popolo intero non possa pronunciarsi. È questo il miglior 
modo per superare la crisi. 

PARTITO SOCIALDEMOCRATICO ITALIANO 
A l'Esecutivo centrale dei segu~nti gruppi Democratici : 

Centro Nazionale del Lavoro 
Centro della DeDiocrazia Italiana 
Partito del Lavoro 
Partito di Unione 
Unione Nazionale della Democrazia Italiana 

ROMA 
Sentito l' Esecutivo del Partito Socialdemocratico 

Italiano, che presiedo e che rappresentò', dopo aver 
considerata l'opportunità di accomunare tutte le ten
denze democratiche nell'azione sia di Partito che di 

· Governo, conformemente al deliberato dei rappre
sentanti dei su citati gruppi democratici nella riunione 
del 6 gennaio 1944, comunico all'Esecutivo Centrale, 
ca Essi nominato ,. l' adesione. , al deliberato stesso, 
del Partito Socialdemocratico Italiano che da me sarà 
rappresentato nell'Esecutivo centrale mede-Simo. 

Il Presidente dell'Esecutivo Socialdemocratico 

Roma, 19 febbraio 1944. • 



IL VIVO 
·CH AC 

" È ben morto il fascismo! , 
sospirano con sollievo i transfu
ghi dell'Aventino, g.li inetti che 
preferirono armare lo squadri
smo , quando et·ano al potere, 
piuttosto che afft·ontare la re
sponsabilità del mantenimento 
dell'ordine e di una attività le
gislativa che desse al Paese, che 
usciva stanco da una guerra sba
gliata ma vittoriosa, quelle l'i· 
forme cui aspirava e cui aveva 
diritto; 

" }j ben morto il fascismo! , 
sussultano con trionfo coloro che 
avevan preferito la fuga al di 
là delle frontiere nell'ombra si· 
cura ddi' asil6 straniero , alla 
lotta in Patria, fra pericoli e 
difficoltà a volte ben minori di 
quel che oggi una nuova epica 
utilitaria vorrebbe fare appa.rit·e; 

" È ben morto il fascismo ! ,., 
balbettano i timifli che non po
tettero o non seppero fa,r denari 
nè carriera, e che, uscendo dal· 
l'orbace che, per tant't·mni, aveva 
fatto da scudo alle intime con-, ' 

cio n i opposi tori e , si ll.JJprestano 
vigorosamente all' arrembaggio 
delle sanguinanti rovine della 
Patria; 

" È ben morto il fascismo ! , : 
ma è poi morto davvero 1 Per
chè, per dire che è morto biso
gna ben sapere chi e che cosa 
fosse da vivo: ed a questo mi 
pare che non si sia .pensato ab
bastanza. 

Se il fascismo fosse stato sol
tanto il bieco istrione di Palazzo 
V enezìllo col suo COI'O di gerarchi 
supini , consenzienti a tutte le 
sue fantasie malate , se fosse 
stato solo le divise e gli uccelli 
sul berretto, e le pat·ate, e i di
scorsi, ecc., ecc.; ed allot·a sì,. lo 
si potrebbe dire ben morto; chè 
certo la macahra danza sui pro
pl'i cadaveri e 'la servii e funzione 
di sgltet·ro agli ordini del nemico 
spogliatore, razziatore e distl'ut
tot·e non son seg·ni di vita. Ma 
questa non è stata che una for
ma esteriot·e del fascismo: la 
più appariscente e più tragicn- · 
mente umoristica; ma il fasci
smo fu, e purtroppo è ben altro. 

Il fascismo non è mai stato 
una dottrina politica , e tanto 
mepo una mistica ; lo disse :n 
suo stesso inventore; se così lo 
id Tuoi chiamare, nel suo primo 
discorso alla Camera da Presi
dente del Consiglio; e lo confer
mò nella voce « fascismo » sulla 
Enciclopedia Treccani ; esso ar
raffò di qua e <li là, da destra 
e da sinistra quello che dema
gogicamente, e mai politicamen
te, gli sembrava opportuno al 
solo scopo di durare, chè in que
sta parola in fondo si coucdi
trava tutto il suo pt·ogranima. 
Ha se pensiero politico non fu 
mai, una COi& fn Teramento e 
e profondamente: fu un metodo. 

Fu n metodo che sottOJoneva. 
la legge alla volontà momenta
nea dell'individuo; la fo1·nm e· 
steriore alla realtà intrinseca 
dei fatti ; l'imposizione di una 
oligarchis, (sa.f·ebbe meglio dit·e 

di una éricca)~, alla volontà del 
Paese totalmente privata di ogni 
,modo e di ogni diritto d'espres
sione. Fu insomma la prassi del
l'intolleranza. 

Questo è non altro è stato il 
fascismo, e per questo è caduto. 
Perchè un sistema J)Olitico non 
cade per gli errol'i degli uomini 
che in un determinato momento 
lo rappresentano; cadono gli uo
mini allora ed il sistema conti
nua a funzionare C(l a progre
dire con uomini nuovi. Lo ab
biamo visto nnche nella breve 
storia dell'Italia riunita a Na
zione nella quale il sistema rap
presentativo continuò ad oper~tre 
regolarmente, malgt·ado i Crispi 
e i Pellaux, e cadd~ solo allor
qua.udo In proporzionale ne al
terò così profondamente la· co
stituzione da togliergli ogni t'un· 
zionalità vitalt~. 

' Ma nulla si vide, nella caduta 
del fascismo tli quei bagliori che 
accompagnano g'li- episodi rivo
luzionari della storia; come imlla . 
se ne era visto nel suo sorgere. 
Cadde così , per stanchezza. ed 

·interna putrefazione , come ii 
frutto fradicio vien gHt dall'nl
bet·o quando questo scro~la i suoi 
rami. Ed infatti era stato ancora 
il sistema politico, dimenticato 
da molti, ma tuttavia viro ei · 
operante che ad un certo punto 
avevn data una scossa ed aveva 
ript'e8o a tunzional'e. 

lD ltt pera ft·adicia cadde a 
terra con un tonfo sordo nella . 
~n·renda bufer21. che tempestava 
sul cielo d'Italia; e l~ gt·i<la di 
giubilo che ne accompagnarono 
la caduta e furon presto sofl:'o· 
cate ()al rumore delle armi e dal 
dolore di tutto e di tutti altro 
non furono che un " oh ! , di 
stupore e di sollievo. 

Ma la pianta a,veva i suoi semi; 
e questi g·ermogliorono ben pre
sto. L'ombra e il silenzio le eran 
favorevoli da una parte, la ri
contluistata luce ilella libertà 
dall'altrn ; nè era facile dimen· 
ticare !'.atmosfera càe aveva se
gua~o Jler vent'anni e troppo se
ducente la comoda facilità del
l'impet·io. E aJlora..le varie ideo· 
logic, quasi senza voler lo, usci
rono in }liazza in camicia nera. 
E ciascuno pensa di a.ftermare 
il proprio pensiero con un atto 
che chiamerei qunsi di impa
zieJtza , senza tollern,re discus
sione e contrasti, fino a ('Ulmi· 
narc cci rifiuto di· nccog·Jiere ~al 
Congresso di Bari 1m Partito 
Politico solo perchè l'~o ili non 
appartener~ alla ... ct·icca ùei par
titi autif:o~.s<'isti. 

E non è fascismo qvesto ? 

Il fascismo aveva costituito il 
m~nopolio della Patria, della ca· 
pacità tecuica e politica, del di
ritto di cittadinanza e di l:non. 
Ot·a si . è costituito il monopolio 
dell'antifascismo (ma che signi
fica antifnseismol), e chi non è 
per costora, chi non l i applaude 
e li segue, così, senza potm· dire 
:kt sua, non è antifascilt<t , non 

è patriota, non è forse nemme
no italiano. 

E non è fascismo questo 1 
Il fascismo ave-va basato tutta. 

la sua politica estera, economica, 
sociale, sul f'unambulismo avven
turoso ed il miracolismo mes
sianico. Ed ora cosa sentiamo 1 
Le stesse parole : « Solo da noi 
si trova la panacea di tutti i 
mali, e siamo ben decisi ad ap
plicarla subito e con ogni mez
zo , e guai a chi ci t~tglia la 
strada! » 

E non è fascismo anche questo1 
L~t verità è che il fascismo 

non è morto per nulla ma é vivo 
ed operante proprio là tlove mag
giot·mente gli si lnveisce contro. 
Dopo l' « ipse dixit » di infau!Sta 
mussolininna memoria abbiamo. 
adesso l' « ipsi dixerunt ». Ed al 
posto di un fascismo unitario 
al servizio di un solo, abbiamo 
un gruppetto di fascismi al ser
vizio di un gruppetto di (}ucetti. 

EbiJen~ bisogna cho il fasci
smo muo .a sul serio; bisogoa 
rintraeciarlo ovuntiUe si trovi, 
snidarlo e scacciarlo. Bisogna 
convincersi che non si scemle in 
piazza a stabilire un ordine, per
ahè in piazza, a mantentrlo, devo 
starei lo Stato - e che non si 
scende in piazza per conquistare 
lo Stato, perché lo Stato, o me
glio ·dire il 8UO . Governo, si con
quista con i liberi sufl'rag·i dei 
liberi cittadini, i quali han•o il 
dovere di esprimere il loro pare· 
re scmpl'e e dovunque, ed il di· 
ritto di partecipare , in aperto 
contraddittorio, ad ogni Con· 
gresso e ad ogni riunione ova si 
discuta dei de,stini della Patria. 

L' Italia non è monopolio di 
nessullOJ ed ò do-vel'e sacrosalito 
di tutti. }~r. s~&ta spinta nel pre
cipizio dall' intollerabile foJlia 
di nn solo, ma non deve esseni 
sepolta dai non meno intoll e 
ranti balbettamenti dei suoi in
coscienti di scepoJi. , 

Dopo 14 seèoli 
Con g1·ande •sfarzo di ~opagmda 1 i 

tedeschi vorrebbe1·o ren.dne responsa
bili le Forze allglo-americane dell'av
venuta distruzione del monastero di 
Montecasslno1 uno dei centri della cl
viltà d'OcClirente per circa millequat
trocento anni. La realta è pNprio l'op 
postò : sui tedeschi, e solo su di essi, 
ricad"' la responsabilità come caiara
mente dimosLrano i fatti. 

l ) 'l'empo addietro, i paracaduti11ti 
della diVisione •H. Goering , cndet
~ero opporbuno . pone in salvo i tès(}ri 
del monastero trnsporta.ndoli a Spoleto 
da dove, ma ~olo in parte , giunsero 
poi a Roma in. seguito alle i:nsistenze 
delltl S. f:ìede. Incidentalmente, è molto 
curiosa l'ignoranza gMgra.fìca, dei tede
schi per cui da Cassino a Roma si 
passu. pe1· Spoleto. Ma, 1>Lrciando andare 
questo arg.lmeuto che ha tutta l'aria di 
nn furto nndato a, male, vieue spontanea 
la dou.aud!\: perc hè i ttdeachi posero 
in salvo i tesori? Evidentemente 1 per
chò prevedevano che il monastero sa
rèb t•e diventtlto un obiettivo militare· 
E poichò, sia per le esplicite dichia.ra· 
ziolli dei Ministri anglo-americani sia 
per la condott"' stes~a dellt~ forLe aoglo
lHilO il etm' nei riguardi dei nostri tesori 
religiosi e • rtist' ci 1 è da est1ludersi 
una tale inli<~uztone da p!U'te degli anglo
americani, la dt!duzione è ovvia. Anche, 
è da osservare che le forze anglo-ame· 
ricane si trovavano in basso ed il Mo
nu.stero in a.lto. Gli anglo-amerioon.i 
non avrebbero quindi potnto trasfor
mare il monastero in apprestamento 

militare che dopo essere •rrivati alla 
cima, del monte ; ma ciò avvenuto 1 la 
tr1uformazione S:l.rebbe stata. perfetta 
mente inutile. Diversa invece la situa-

zione dei tedaschi che, stando in alto, 
avevano ogoi interesse a. trasformard 
in apprestamento militare il settore del 
monastero per impedire agli a.nglo-ame
ricani di occupare la cima del monte 
da oui si contrùlla tutto un sistema di 
alturà. 

2.) Per tre giorni le radio anglo
americaoe hanno invitato i tedeschi ad 
allontanaui dal settore del monastero; 
per tre giorni aeroplani anglo-ameri
cani hanno buttato sul moo~etero e din
torni manifestini con ·lo stesso scopo, 
Perchè il Maresciallo Kesset·ling non 
ha. immediatà'mente smentita la notizia 
dell'esistenza di forze e armi tedes~he 

nel settore del monastero? Per0hò solo 
dopo l'inevit~bile rovina à.el moua.o~te
ro, si è deciso a smentire? 

3.) Perchè durante e dopo il bom
bardamento da parte delie For,ze anglo· 
americane del monastero, i . tedeschi, 
con le mitr<lgliatrici, hanno impedito 
ai 1000-1500 rifugiati civili di uscire' 
Se i tedeschi hanno af!:'ermata la verità 
che timore potevan() avere di quello che 
avrebber.> p·otuto dire i rHugiatif 

·4.) I tedeschi si aggrappano dispe·
ratamente alla dichiarazione ecritta dal
l' Abats di Montecasaino. E? curioeo 
osservare ·come l' organo ufficiale della 

n a ca 
In nna strada ddl qua.rtiere uomen

tano un gruppo ùi patrioti, cl:e dopo 
hanno potato ecclissarsi 1 prendevano 
nei gio1ni scot·ai a l'evolverate nn'auto· 

, mobile sulla qttale ai trovavano il vice
prefetto di 1\oma cou suo fratello. Am· 
be due ve n i va o o col p ìti abbastanza gra
vemeh tè, be'lr hè il vice-prefettfl rea
gis,e all'attacco spa:·ando a sua. volh 
voui cvlpi di rivoltell~o~. 

o.a-

Selllpre negli ultimi giorni, una bom
ba v niv~~o lanciata a Narni contro nno 
~;el triamviri dd locale fascio repub
blicanò. Il fascis ca, col~ito alle gambe-, 
non sa chi deve ringraziare del COf!l

plimento. 

•• 
Nellfl Galleria Colono.~ 'l> R oma , in 

pieno giorno, veniva f~rmato una set
timana a ·idietm ùu. militi tedeschi e 
repnbblicaul un noto commerciante 
ebreo, il quale mostrr.va un lasciapas · 
sare di cui, noq. si sa come, e:ra muoito. 
I tedeschi non insistevano e lo lascia· 
v:mo libero; i ' fttscistì m·edevano oppor· 
tuno di seqnestrargli oltre che i docu
menti, il pol'tafogl io e l i denari. 

•• 
Un magliUoio nella .provinda di }.\' o· 

vara, opportnnameute visitato da va· 
trio ti ito.liaui, è stato pregato di rila
sci aro alcune centinaia di indumenti di 
lana che erano pronti ad essere spP.diti 
a reparti della guardia repubblicana. 
Gli indumenti venivano snl momento 

. prelt~vati d·1i patrioti i quali provve
devano a d:ue ad. essi una più oppor
tuna dest :naziont>, 

•• 
In proviocia di Grosr:~eto si intensili· · 

co.va l'azione di nuclei di armati pa
trioti, nono&tmte l'azione dello. g r1 ardia 
l'epubblicana che non desce a. frooteg· 
giure la s tuo.zione, 

•• 
11 comando germanico di Roma e le 

Autot·it:\ d i po lizia ttdesca. h11n.no rice· 
vnto Ol'dine t~tl!s:.ttivo di rispettare il 
priucipio di erraterritorialità degli edi
fici della S. Sede, perchè:,I 'Ambasci. tore 
Vlciszack.,r si preoceupa. di nou ina. 
sp.r·re maggiormente i rapporti J ella. 
Gerruu.nia, col Va.t~cano. Tuttavia 1 un 
comando di c·.rpo d' armata germanico 
ha posiC> la propria sedo esatta menti. in 
ima villa. c· h e confin~ col Collegio di 
P ropag!lnda Fide ùi Castelgandolfe, che 
appartiene agli ediftci extrateni toriali; 
ed è ancora rec~n te il chiaseo f:l.tto ne
gli scorsi giorni dogli orgatd di propa
ganda repubblicani a pro posito delle 
b..> m be cadute an quel <.:ollegio. 

El porchè i tedeschi hanno fortifioolij) · 
con piazzolo ecc. l' A.bbazia di Farfa 
sita nella zona di Fara Sab·na.! 

S. Se1e «L'Osservatore Romano,, usi 

un linguaggio cauto ben diverso da 
quello apparentemente usato dall'AbatE". 
Ma, in re1ltll., la stessa strombazzata 

dichiarazione, non dichiam niente. d. 
richies ta• , è scrìtto nella dichiarazion•: 
dunque, questa non ~volontaria. E poi: 
che c dentro, ecc. Ora, ammettiu.mo 
senz'altro che dentro il monastero non 
vi fossero tedeschi; ma se que~ti si 

fossero trovati, come realmente si tro
vavflno, nell' ambito del monaatero (i 
cannoni tedes•hi erano a trenta metri 
di distànza), ò ovvio che le Forze 

anglo-americane per distrugge~e gli 
apprastamenti militari tedeschi, dove-

vano inevitabi lmente distruggere il 
monastero. C' è, del resto, il paulleli
smo con la villn. pontificia di Castel
gandolfo. E' l'isa.pnto che il Deleg1to 

apostolico a Washington ha dichiarato 
che nella villa tedeschi non ce ne sono: 
ma rasi con le armi si trovano nelle 
vicinanze della villa ! 

E' dunque dimostrato che la respon
sabilità della distruz ione del monastero 
di Montecassino ricade sui tedeschi e 

solo su di es~i. Del resto, perché que
st'improvviso zelo germanico per sal
·Hre i tesori d~lla civiltà cattolica 
apost)lica romanu,, quando il nazismo 
ha sempre considerato il CJ.Lttolicesimo, 
anzi il Crist anesimo, ~ome il suo peg
giore nemico? 

· E com\l mai il Comaudf) tedesco di 
Ho,na non ha tl:l•vato poRto meglio 
a-1atto nella rittà ùove i m piantare "un 
comando di tqppa per militari ed auto
mf'zzi che la Via della Conciliazione, 
proprio 11lla sua estnmit?l. ver~o Pittzza 
1'\, Pietro, là. dove si cominciò meRi ad
dietro ad erigere un'l. modest:t b~~tracca. . 
per ricovero delle famose senti nelle 
germmiche che do~evauo vigilare al 
confine v&tic~no? Qnfl.n ·io ~li allarmi 
aerei squillano i militari tedeschi sono 

sempre pronti ad abbandona·e ogni vi· 
gila.nza pet· rifughtr~ i nella attiguo. 
piazza e n t!i colonnati. 

Perfino il popolarissimo Santnatio 
remano del Divino Amore a Castel di 
Leva è stato utilizzato per gli mpiantl 
di sussistenza di una di vi slone ted.esM. 

Il Cimitero del Verauo è utilizzati 
dai tedeschi come deposito di Mrbnran
tQ e di esplosivi, nelle adiacenze del 
campo comune. Anche il cimitero di 
Frosinone è shato giudicato molt9 adalto 
per nn dep r,'liGo di 11splosivi 

E perfino l'Os}Jedale del Littorio di 
Roma, l'l onosbmte le rimostranza del 
p i mario, deve sopportare l ' instt~llazione 
di u11 depo~Ho di carbtHftnte e di esplo
sivi. 

•• 
Pio>ono ogni giorno a Roma o 

bandi con severe sanzioni per la «mano 
d'operi!. 'l> necessaria a fronteggin.re la 
situazione »limentare, Ma oltrd cne i 
b•ndi vi sono i fatti, Così, una tra
dotta di 2~ vagoni di riso er11 stata. 
avvbta dall'Alt'~ Italia verso Roma. Ma 
strada facendo è acca.doto che il Pre
fetto di Milaoo ha prelevato lZ vagoni; 
altri 11 per non essere da meno del 
suo collega, ne ha. f~rmato il Prefetto 
di Alessa.ndr a; il misero vagone B:lper
stite veniva instradato per Torino, per 
alimenta.re le menqe dai l oca, li gerarchi. 

•• 
Durante lC> . sgombero di Littoria e 

tedeschi non traactuarono di vi ·dtari 
la. oasoJa. della. locale sede della Pl·evi
denza 8ociale , che veniva. alleggerita. 
del contenuto ammontante a lire 300 
mila, Snccetsivamente i tedeschi ai l e
carona nlla Banca d'Italia; e poiche il 
Direttore della Banr::L nou aderiva n.lle 
cor esi pt·emure dei vieita.tori <tuesti 
tentaron o..~ di a.pdre la. cn.ssaforte a mezlo 
di cariche esplosive. Al turo teutativ 
Ji,ul tar<>uo distt utte cassa e r•ntenuto, 
ed i tedeschi si ritir11.ron) viaibilmentJ 
1.1 soddi&f~ ttt 

leggete 
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